Principali modifiche al T.U. sull’immigrazione
Di seguito vengono indicate, in sintesi, le principali modifiche apportate al vigente T.U sull’immigrazione dalla legge approvata l’11 luglio 2002, ricordando che la legge non è ancora in vigore e presumibilmente non lo sarà fino a settembre.
Programmi di cooperazione e aiuto
I Paesi non appartenenti all’Unione europea che si attiveranno nel contrastare l’emigrazione illegale, il traffico degli esseri umani e il rientro illegale in territorio italiano di cittadini espulsi saranno destinatari di programmi di cooperazione da parte dell’Italia. 

La legge richiede un maggiore impegno dei Paesi terzi sia per contrastare le attività delle organizzazioni criminali che sfruttano il fenomeno dell’immigrazione clandestina e che altresì sono attive nello sfruttamento della prostituzione, nel traffico di stupefacenti e di armi, sia nella prevenzione e nella repressione dei flussi migratori illegali.

Restrizione dell’ingresso regolare
Non potranno ottenere il rilascio del visto di ingresso tutti gli stranieri che abbiano riportato una condanna penale, anche a seguito di patteggiamento, per uno dei delitti previsti dall’art. 380, commi 1 e 2, c.p.p. che prevedono l’arresto obbligatorio in flagranza, ovvero per delitti in materia di stupefacenti, contro la libertà sessuale, il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina da e verso l’Italia o verso altri Stati, il reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare in attività illecite. 

Al momento del rilascio del visto d’ingresso è previsto che le rappresentanze diplomatiche o consolari italiane consegnino allo straniero una comunicazione scritta, tradotta in lingua a lui comprensibile, relativa ai suoi diritti e ai suoi doveri in Italia.

Decreto flussi: entro il 30 novembre dell’anno precedente il presidente del Consiglio dei Ministri, sentita la Conferenza unificata Stato-Regioni, pubblica il decreto che stabilisce le quote di ingresso per l’anno successivo, cioè il numero di extracomunitari che possono entrare in Italia.

L’emissione del decreto non è obbligatoria, e qualora non sia pubblicato è facoltà del Presidente del Consiglio l’emanazione di un decreto nei limiti delle quote dell’anno precedente. Teoricamente per un anno si potrebbe decidere di non far entrare altri cittadini extracomunitari.

Visti di ingresso di durata breve: viene meno l’obbligo della motivazione, in caso di rifiuto, per i visti di ingresso per breve durata (cioè entro i 90 gg.) qualora il diniego sia motivato da esigenze di sicurezza e ordine pubblico. 

Impronte digitali: verranno rilevate le impronte digitali a tutti i cittadini extracomunitari che chiedano il rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno, o in caso di dubbio sull’identità dello straniero al fine di avere la certezza sull’identità dichiarata.

Permesso di soggiorno: verrà vincolato al contratto di soggiorno tra datore di lavoro e lavoratore. Il datore di lavoro dovrà garantire un idoneo alloggio in base alle leggi regionali e l’impegno al pagamento delle spese di rimpatrio.

Il contratto di lavoro dovrà essere sottoscritto presso lo sportello unico per l’immigrazione della provincia dove ha sede il datore di lavoro o dove si svolge l’attività lavorativa.

Sarà possibile ottenere, dopo due anni di lavoro stagionale, un permesso stagionale di durata triennale, revocabile in caso di abuso da parte dello straniero.

Per la conversione del permesso di soggiorno da studio in lavoro autonomo sarà necessaria la certificazione della rappresentanza diplomatica italiana mentre per la conversione da studio a lavoro subordinato sarà necessaria la previa stipula del contratto di soggiorno.

Viene previsto l’arresto da tre mesi ad un anno, e ammenda di € 5.000 per il datore di lavoro che impieghi straniero privo di un permesso che abiliti al lavoro in corso di validità, salvo che ne sia già chiesto il rinnovo.

Rinnovo del permesso di soggiorno: dovrà essere richiesto:

- almeno 90 gg. prima nell’ipotesi di lavoro a tempo indeterminato; 

- almeno 60 gg. prima nell’ipotesi di lavoro a tempo determinato;

- almeno 30 gg. prima negli altri casi.

Il rinnovo comunque avrà la durata non superiore a quella stabilita con il rilascio iniziale.

Carta di soggiorno: potrà essere rilasciata solo dopo 6 anni (e non più 5) di regolare permanenza in Italia.

Contrasto immigrazione clandestina: aumento delle pene nel caso in cui la persona di cui si è favorito l’ingresso sia stato esposto a rischi per la vita o sia stato esposto a trattamenti inumani.

Possibilità di controlli e sequestri di navi in acque territoriali o contigue anche da parte della Marina Militare

Espulsioni: sarà sempre disposta quella con accompagnamento immediato alla frontiera, eccezione fatta per l’ipotesi di straniero irregolare con permesso di soggiorno scaduto da oltre 60 gg.: solo in tal caso gli verrà intimato di lasciare il T.N. entro 15 gg.

Silenzio assenso, dopo 15 giorni dal ricevimento della richiesta, per il nulla osta dell’autorità giudiziaria all’espulsione dello straniero sottoposto a procedimento penale.

Avverso l’espulsione sarà possibile presentare ricorso entro 60 gg. - anche attraverso la Rappresentanza diplomatica italiana all’estero, cosa che diventerà la norma visto il ricorso all’espulsione immediata - al Tribunale in composizione monocratica del luogo dove ha sede l’autorità che ha disposto l’espulsione. 

Il Tribunale deciderà entro 20 gg. dalla presentazione del ricorso.

Il cittadino straniero espulso non potrà fare ritorno in Italia per 10 anni. 

In caso di reingresso non autorizzato prima dei 10 anni si avrà una condanna da 6 mesi ad 1 anno ed espulsione immediata con accompagnamento. In tale ipotesi è previsto anche l’arresto in flagranza.

Qualora lo straniero compia un successivo reingresso ovvero un primo reingresso a seguito di espulsione disposta dal giudice, potrà essere condannato alla reclusione da 1 a 4 anni.

Centri di permanenza temporanea: il trattenimento nei CPT passa da un massimo di 30 gg. a 60 gg. Qualora in tale periodo non si giunga all’identificazione dello straniero, oppure non ci sia la possibilità o il vettore per il suo rimpatrio, allo straniero verrà ingiunto di lasciare il T.N. entro 5 gg., di fatto a sue spese. 

Qualora non ottemperi senza giustificato motivo e resti in Italia commetterà reato passibile di condanna da 6 mesi ad 1 anno, con l’emanazione di una nuova espulsione. 

In caso di recidiva, cioè di una ulteriore permanenza in Italia senza andare via, gli anni di reclusione saranno da 1 a 4.

Sportello unico per l’immigrazione: è a tale nuovo ufficio, presso l’Ufficio territoriale di Governo in prefettura, che il datore di lavoro dovrà richiedere il nulla osta per l’assunzione di un lavoratore straniero residente all’estero. 

Prima del rilascio del nulla osta, l’ufficio per l’impiego entro 20 gg., dovrà verificare l’indisponibilità di lavoratori italiani o comunitari per lo stesso tipo di lavoro. Varrà per tale caso il principio del silenzio-assenso. 

Lo straniero, entro 8 gg. dal suo ingresso nel T.N. deve sottoscrivere il contratto di soggiorno presso lo sportello unico per l’immigrazione.

Il titolare di un permesso di soggiorno ha diritto ad essere iscritto nelle liste di collocamento per il periodo di validità residua del permesso, ma, in qualsiasi caso, per non oltre 6 mesi .

Sponsor: è abrogato. Non sarà più possibile ricorrere alla figura dello sponsor per l’incontro tra offerta e domanda del mondo del lavoro. 

L’istituto verrà sostituito con attività di formazione nei Paesi di origine che diventerà titolo preferenziale per le chiamate numeriche e per l’impiego di lavoratori autonomi, con modalità da stabilirsi nel regolamento.

Ricongiungimento familiare: sarà possibile attuarlo solo con il coniuge, con i figli minori, con i figli maggiorenni se totalmente invalidi e con i genitori a carico qualora non abbiano altri figli nel paese di origine o di provenienza o se, sopra i 65 anni, se gli altri figli, per motivi di salute, non possano loro provvedere. 

La domanda di nulla osta, unitamente alla documentazione comprovante il rapporto di parentela o coniugio o minore età dovrà essere presentata, autenticata dal consolato italiano, alla sportello unico per l’immigrazione.

Minori: il permesso per minore età è convertibile in permesso per studio, lavoro o accesso al lavoro al compimento dei 18 anni, qualora non sia stato disposto il rimpatrio del titolare da parte del Comitato per i minori stranieri, a condizione che il minore: 

a) sia giunto in Italia da almeno tre anni, 

b) sia stato inserito per almeno due anni in un programma di integrazione gestito da enti o organizzazioni con rappresentanza nazionale e iscritti nel registro presso la Presidenza del Consiglio, 

c) disponga di un alloggio 

d) abbia in corso regolare attività di studio o lavorativa, ovvero sia in possesso di un contratto di lavoro. 

Tali requisiti devono essere certificati dal gestore. I permessi rilasciati per conversione vengono detratti dalle quote annuali.

Contributi INPS: gli stranieri regolari che tornano in patria non potranno riscattare i contributi INPS. 

Regolarizzazione dei rapporti di lavoro domestico e di assistenza familiare
La procedura di regolarizzazione riguarderà tutti i rapporti iniziati nei tre mesi antecedenti la data di entrata in vigore della nuova legge. 

Resta il limite per i collaboratori domestici di regolarizzare una sola persona per ogni nucleo familiare. 

Per i rapporti di assistenza alla persona (badanti) non vi sono invece limiti numerici, ma occorrerà presentare una certificazione medica della patologia o handicap del componente la famiglia alla cui assistenza è destinato il lavoratore. 

La dichiarazione di emersione è presentata agli uffici postali, a spese del richiedente. Per quanto concerne la data di presentazione, farà fede il timbro dell’ufficio postale accettante. Le dichiarazioni dovranno esser presentate entro due mesi dalla data di entrata in vigore della nuova legge.

Nei venti giorni successivi alla ricezione della dichiarazione, la prefettura - ufficio territoriale del Governo – verifica l'ammissibilità e la ricevibilità delle dichiarazioni, e la questura verifica la mancanza di motivi ostativi al rilascio del permesso di soggiorno dandone comunicazione alla prefettura. Se la prefettura considera ammissibile la dichiarazione invita le parti (datore di lavoro e lavoratore) a presentarsi per stipulare il contratto di soggiorno e per il contestuale rilascio del permesso di soggiorno.

I motivi ostativi al rilascio del permesso di soggiorno che la questura dovrà verificare, sono:

a) l’insussistenza a carico del prestatore d’opera straniero di provvedimenti di espulsione adottati per motivi diversi dal mancato rinnovo del permesso di soggiorno;

b) l’insussistenza di segnalazioni ai fini della non ammissione nel territorio dello Stato, anche da parte di Paesi con i quali l’Italia abbia stipulato specifici accordi in tal senso (Accordi di Schengen);

c) l’insussistenza di denunce per uno dei reati indicati negli articoli 380 e 381 del codice di procedura penale (reati per i quali è previsto l’arresto, obbligatorio o facoltativo, in flagranza) ovvero essere lo straniero destinatario dell’applicazione di una misura di prevenzione.

Asilo
Con la nuova normativa, viene introdotta la misura del “trattenimento” del richiedente asilo che avverrà in appositi centri, denominati centri di identificazione, che saranno disciplinati con apposito regolamento. 

Nell’ambito della procedura semplificata viene precisato che l’audizione dell’interessato da parte della commissione territoriale deve avvenire entro 15 giorni dalla data di ricezione della documentazione trasmessa dal questore. 

Sarà possibile il riesame della decisione adottata dalla commissione territoriale per il riconoscimento dello status di rifugiato. La richiesta di riesame deve essere presentata dallo straniero trattenuto nel centro di identificazione, con adeguata motivazione, entro il termine di 5 giorni dalla comunicazione della decisione sulla richiesta di riconoscimento dello status. Il riesame è affidato alla stessa commissione territoriale, integrata per l’occasione da un componente della Commissione nazionale per il diritto di asilo. Nelle more della decisione, che deve avvenire entro 10 giorni, il richiedente asilo continua ad essere trattenuto presso il centro.

Le commissioni territoriali l’obbligo per di valutare le conseguenze di un rimpatrio, alla luce degli obblighi derivanti all’Italia dalla convenzioni internazionali, con particolare riferimento all’articolo 3 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, che sancisce il divieto di sottoposizione a torture o pene inumane o degradanti. 

I richiedenti asilo, privi di mezzi di sussistenza, non trattenuti nei centri, potranno essere accolti nell'ambito dei servizi territoriali di accoglienza attuati dagli enti locali e finanziati dal Ministero dell’Interno, in misura non superiore all’80% del costo di ogni singola iniziativa territoriale. Viene anche prevista la possibilità di erogazione di un contributo economico di prima assistenza in favore del richiedente asilo che non è trattenuto nei centri e che non è destinatario di servizi di accoglienza territoriali. 
E’ stato istituito un servizio centrale di informazione, promozione, consulenza, monitoraggio e supporto tecnico agli enti locali che prestano i servizi di accoglienza in favore dei richiedenti asilo, del rifugiato e dello straniero con permesso umanitario di cui all’art. 18 del T.U.

Tale servizio verrà affidato dal Ministero dell’Interno, con apposita convenzione, all'Associazione nazionale dei comuni italiani

Direzione centrale dell’immigrazione e della polizia
E’ stabilita l’istituzione, presso il Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell’Interno, della Direzione centrale dell’immigrazione e della polizia delle frontiere, con compiti di impulso e coordinamento delle attività di polizia di frontiera e di contrasto dell’immigrazione clandestina, nonché di tutte le attività demandate alle autorità di pubblica sicurezza in materia di ingresso e soggiorno degli stranieri. 

Con altro articolo, si prevede la possibilità che il Ministero dell’Interno, d’intesa con il Ministero degli Esteri, possa inviare presso le rappresentanze diplomatiche e consolari funzionari della Polizia di Stato, in qualità di esperti, nell’ambito delle strategie finalizzate alla prevenzione dell’immigrazione clandestina. 
